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Di nuovo dal vivo 
il gruppo irlandese 
che ha suonato 
a Rotterdam 
per cinquantamila 
spettatori 
Uno show gigantesco 
con decine di monitor 
che trasmettono 
immagini 
a ritmo frenetico 
A luglio in Italia 

Dal video al mito 
U2 all'ultimo stadio 
In cinquantamila allo stadio Feyenoord di Rotter
dam per l'esordio dello «Zooropa tour '93» degli U2, 
tornati nel vecchio continente con il loro show, con i 
muri di monitor televisivi, le immagini subliminali, le 
canzoni di Achtung baby e una produzione gigante
sca, forTnato stadio, che però è la parodia dello 
sfoggio inutile di molti rock show. A luglio la band ir
landese sarà in Italia per otto concerti. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ALBASOLARO 

• • ROTTERDAM. Adesso gli 
U2 sono ancora più grandi di 
quando erano passati dall'Ila- . 
lia lo scorso maggio con lo 
Zoo Tv tour, che nel frattempo . 
ha preso la via degli stadi, ed 
ora toma nel vecchio conti
nente, ribattezzato Zooropa 
'93, omaggio beffardo all'Euro
pa comunitaria la cui bandiera 
a un certo punto svetta dagli 
schermi tv sul palco: un'imma
gine «virtuale» come le altre, 
confusa nel grande magma 
mediatico, nella pioggia di se
gnali, messaggi, immagini che 
arriva dal palco degli U2.1 qua
li si ripresentano al pubblico 
europeo con uno show che so
stanzialmente 6 quello già vi
sto, ma come dopo una cura 
ricostituente che lo ha ingigan
tito oltre misura, e ingiganten
done la produzione ha molti
plicato anche emozioni, sug
gestioni, il gioco e la parodia 
del concertone pop; e, per una 
volta, la megaproduzione ha 
un senso che va oltre il sempli
ce sfoggio di dollari ed effetti • 
speciauT Adesso i vidiwalls, i 
muri di decine e decine di mo
nitor tv che occupano il fonda-1 
le, hanno poco da invidiare al

la Nasa o alle panoramiche su
gli studi Cnn, il palco assomi
glia a una stazione tv interstel
lare, con le sue antenne che 

• puntano al cielo, le «spie» rosse 
che lampeggiano in cima alle 
torrette, il crepitio delle fre
quenze, l'insegna al neon, su 
in alto, rossa e verde; Zoo Tv. 

E iniziano le trasmissioni. Gli 
schermi cominciano ad erutta
re immagini in bianco e nero a 
velocità anfetaminica, al ritmo 
della «Settima» di Beethoven 
passano frammenti di docu
mentari di epoca nazista, il vol
to di Lenin, mitologie del pas
sato prossimo, veloci sempre 
più veloci, triturate dalla tv; ma 
gli U2 non avevano in mente 
l'ennesima evocazione della tv 
come incubo orwelliano. Zoo 
TV non celebra il Grande Fra
tello, bensì la Grande confu
sione delle nostre vite, immersi 
fino al collo in un flusso insen
sato e disordinato di idee, pen
sieri, immagini, parole. «Telcvi-
sion is the drug of the nation», 
la tv è la droga delle nazioni, 
per dirla con i rappers Dispo
satale Heroes of Hipoprisy, «6 
lei che ci imita o siamo noi che 

imitiamo lei?». Tulle due, ri
spondono gli U2. la tv ò il sim
bolo della nostra deriva. «E il 
rock'n'roll •- diceva Bono in 
una recente intervista a Rollini! 
Storie - ha più contraddizioni 
di qualsiasi altra forma d'arte. 
Gli U2 hanno trascorso gli anni 
Ottanta cercando di risolvere 
queste contraddizioni. Adesso 
invece vogliamo iniziare gli an
ni Novanta celebrandole». 

Tanto c'è sempre un teleco
mando a disposizione per 
cambiare canale quando la 
noia prende il sopravvento. 
Cosi, tra una canzone e l'altra, 
Bono, gioca allo zapping con il 
pubblico, «lo vi conosco - urla 
ai 50 mila giovani olandesi as- ' 
siepati nello stadio -, Vi cono
sco perche vi ho visto alla tele
visione. Anzi, che ne dite di 
guardare un po' di tv?». E via 
col telecomando, con le im
magini della partita (era in 
corso il derby ad Amsterdam), 
mentre Bono continua a gioca
re cambiando canale e lo sta
dio esplode divertito ricono
scendo sui monitor volli e pro
grammi familiari. È un gioco, 
ma ò «anche meglio del vero»; 
Even better than the real thing, 
canta Bono girando su se stes
so e inquadrandosi con una 
piccola telecamera che tiene 
in mano e che ritrasmette la 
sua immagine sulle decine di 
monitor. È il vecchio gioco del
l'interazione fra la realtà e il 
suo doppio, l'immagine televi
siva, a cui ci hanno abituato le 
tante guerre viste in tv, le piaz
ze televisive, gli spot, i telegior
nali... 

Ogni tanto sul palco l'ebolli
zione della Zoo Tv si placa, la

scia più spazio alla musica. Al
lora emerge con tulta In sua 
forza il salto di qualità che la 
band irlandese 0 riuscita a 
compiere; via i toni epici e 
messianici che li contraddi
stinguevano negli anni Ottan
ta, la passione ora può anche 
suonare cone un funky rubato 
agli Stoncs, Mislcrious ways, 
con la ballerina del ventre che 
si muove sinuosa sulla pedana 
in mezzo al prato, e Bono che 
sfoggia un falsetto degno di 
Jagger, arrivando a citare per
sino i sospiri di Donna Sum-
mer in Love lo loveyou baby. E 
intanto che sfilano One, Unni 
the end of the world, New years 
day e Bono si avventura sulla 
lunga pedana che fende la pla
tea, lo show decolla e si lascia 
dietro anche le vaghe incertez
ze e il suono non proprio per
fetto della partenza. Loro, gli 
U2, si vede che hanno voglia di 
divertirsi, di deviare ogni tanto 
dalla routine, dal copione. Co
si Larry Mullen lascia per un at
timo la batteria e va al microfo
no per cantare una struggente 
ballata di Ewan McColl, Dìrty 
old town, che i giovani punk 
conoscono per la versione fat
ta dai Pogues. E un po' più tar
di, dopo aver ballato con una 
ragazza scelta tra il pubblico 
sulla melodia languida di Th-
row your arms around the 
world, e dopo essersi (atto ri
prendere da lei con la teleca
mera, Bono offre anche la sua 
versione di Satellite of love di 
l.ou Reed, con la sua voce che 
si mescola a quella dell'ex Vel-
vet Underground rievocato 
dagli schermi tv. È tutto cosi, 
un'invenzione continua, un ai-

Due momenti 
del concerto 

degli U2 
domenica 

scorsa a 
Rotterdam 

temami di sentimenti, di rock 
sparato dalla chitarra tagliente 
di The Edge, dell'ironia feroce 
di Bono nel suo abito da pop-
star spaziale che ulula come 
un coyote alla luna in Bad, o 
che si'mette i panni del predi-
calore in Bulle! the blue sky, 
con gli schermi tv trasformati 
in tante croci di fuoco, e poi in 
svastiche che bruciano, petar
di che esplodono, mentre tra 
rumori di elicotteri e bagliori 
che salgono su per le torri di 
metallo, la Zoo Tv si rimette in 
moto per il primo finale che ar
riva sulle note di Where the 
streets have no nume e Pricle 
Gli U2 salutano, ma è per po
co. Intervallo: sugli schermi 
passano tanti pesciolini colo

rati, un acquario fantasmagori
co dove tra un pesce e l'altro 
passa anche, quasi inosserva
ta, una coloratissima Trabant. • 
Le casse mandano un borbot-. 
tio minaccioso di tempesta, 
mentre il cielo sopra lo stadio 
manda lampi e fulmini . Dilu- ' 
via, ma non importa, i SOmila 
restano tutti 11, con Bono che ri
torna per cantare Desirc. Ades
so ù tutto vestito di lamé argen
tato, come Elvis a Las Vegas, e 
recita con una voce chioccia e 
spocchiosa la parte della pop-
star narcisista, del guitto pieno 
di prosopopea. «Vi piace che 
le vostre popstar siano eccitan
ti, non e vero? - chiede al pub
blico - Guardate cosa mi avete 
fatto: l'ultima volta che sono 

venuto qui ero alto un metro e 
sessanta, e adesso sono gigan
tesco! Ogni notte a quest'ora 
faccio una telefonata. Di solito 
chiamo la Casa Bianca e chie
do del Presidente, ma stasera 
chiamerò un taxi, perché sono 
stanco, voglio andare a casa». 

Il finale é struggente, ed è un 
omaggio a Elvis: Bono canta 
Cani help falling in love, e 
quando gli U2 se ne vanno, re
sta in sottofondo la voce di Pre-
sley che canta la stessa canzo
ne. Ora non resta che attende
re gli U2 al varco in Italia. 1 bi
glietti sono già quasi tutti esau-
nti: la band sarà il 2 e 3 luglio a 
Verona, il 6 e 7 a Roma, il 9 a 
Napoli, il 12 a Torino e il 17 e 
18 a Bologna. 

Assise nazionali degli autori questa sera a Roma. Le presentano Pontecorvo, Maselli, Age, Scola, Pozzessere 

«Un ministero per la cultura. Adesso si può fare» 
«Quale politica per quale ministero della cultura». A 
poche settimane dalla proposta lanciata su questo 
giornale da Gillo Pontecorvo, il mondo del cinema 
toma a riunirsi, stasera al teatro Spaziozero di Roma, 
per affrontare i problemi della riforma dell'intervento 
dello Stato nella cultura e nella comunicazione. Ne 
parliamo con lo stesso Pontecorvo, con Francesco 
Maselli, Ettore Scola, Age, Pasquale Pozzessere. 

DARIO FORMISANO 
• • ROMA. «È il momento di • 
approfittare della mobilitazio-, 
ne generale per riaffermare il 
primato dell attività politica». 
Gillo Pontecorvo - parla con . 
l'entusiasmo del neofita, l'in
carico di curatore della Mostra 
del cinema di Venezia non as
sorbe, evidentemente, tutte le 
sue energie. Poche settimane ' 
fa ha lanciato, dalle colonne di 
questo giornale, la sua propo
sta di Ministero per la Cultura, 
suscitando interesse e consen- ' 
si. Adesso, con i vecchi amici 
dell'Anac, l'associazione degli 
autori, e alle prese con le se
conde Assise nazionali della < 
cultura. L'appuntamento è per 
questa sera al teatro Spazioze
ro di Roma, ordine del giorno: 
quale politica per quale mini
stero della cultura. 

Con Pontecorvo, a prepara
re l'Assise, ci sono Francesco 
Maselli, nella sua veste di pre
sidente dell'Anac, Age e, in 
rappresentanza dell'ultima le
va di cineasti, Pasquale Poz- ' 
zessere, il regista di Verso sud. 

Sono loro, in gruppo, a far visi
ta al nostro giornale. L'invito 
formale all'Assise è solo un 
pretesto per coinvolgere altre 

, forze, altri uomini nella batta
glia che verrà. «Abbiamo fidu
cia» ., esordisce Pontecorvo. 
•L'attuale momento politico ci 
dimostra che è possibile riven
dicare finalmente una politica 
e un ministero che si occupino 
contemporaneamente di cul
tura e di comunicazione, di ci
nema e televisione. E lar capi
re alla gente che non si tratta di 
una battaglia corporativa di 
noi cineasti ma di qualcosa 
che riguarda tutti, cittadini e 
spettatori». 

L'abrogazione del Ministero 
dello Spettacolo, conseguente 
al referendum del 18 aprile, ri
schia adesso di produrre un 
vuoto di potere. I compiti stata
li in materia sono stati «par
cheggiati» presso il sottosegre-
tarìato alla presidenza del 
Consiglio, ma Ciampi ha pro
messo, nel suo primo discorso 
alle Camere, che «saranno at-
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tribuiti al Ministero dei Beni 
culturali». Una scelta che non 
convince i nostri ospiti. Dice 
Maselli: «11 ministero del futuro 
dovrà essere vergine, pensato 
con un'impostazione nuova 
ed autonoma. In questo senso 
il parcheggio presso, la presi
denza del Consiglio è un po' 
un ritorno al'origine, a quando 
prima del '59 non esisteva al
cun ministero, mentre l'accor
pamento con i Beni culturali 
già prefigura una soluzione 
non ancora abbastanza verifi- -
cala. Sia chiaro, non abbiamo 
nulla contro Ronchcy. ma 
qualche dubbio sull'opportu
nità dell'operazione si» 

Sull'argomento piacerebbe 
sapere che ne pensa Ettore 
Scola, che nel governo ombra 
del Pei è stato appunto mini 
siro della cultura. Il regista di 
Mario, Maria e Mario sarà uno 
dei relatori delle Assise, per il 
momento ci raggiunge da Fre-
genc in collegamento telefoni
co: «Un ministero dei beni e 
delle attività culturali può esse
re una buona idea, a patto che 
non si assommino in un'unica 
struttura i disastri dell'uno e 
dell'altro comparto, rendendo
la ingovernabile. La logica del
la conservazione del patrimo
nio non coincide facilmente 
con quella, assai più dinamica, 
che sta dietro alle attività pro
duttive, in particolare agli au
diovisivi. Un ministero unico n-
schierebbe di essere bicefalo, 
tanto vale pensare due struttu
re diverse». 

Obiezioni tecniche dunque, 

non pregiudizi antichi. «No, il 
Minculpop non ci fa paura» an
ticipa Pontecorvo. «Il Ministero 
al quale pensiamo non nasce 
per "dirigere" le attività produt
tive, né per gestirle direttamen
te. Il suo compito sarebbe 
quello di armonizzare i conflit
ti e le contraddizioni che si 
presentano nel campo dell'in
dustria culturale e dello spetta
co lo L'esempio migliore in 
questo senso rimane quello 
della Francia». 

Naturalmente non solo di 
ministero, ma più in generale 
di politica per lo spettacolo di
scuterà questa sera l'Assise 
dell'Anac. La riforma del dica
stero deve accompagnarsi al
l'approvazione delle leggi in 
cantiere da anni, prima fra tul
le quella sul cinema che ha ri
preso di recente il suo iter par
lamentare. «Dagli autori - ha 
spiegato Age - verrà per esem
pio una più esplicita richiesta 
della difesa dei propri diritti. A 
differenza di quel che accade 
nel resto d'Europa e in partico
lare negli Stati Uniti, i soggetti
sti e gli sceneggiatori italiani 
sono maltrattati. Quel che 
chiediamo è una legge che ne 
riconosca i diritti aanche dal 
punto di vista economico. È ' 
assurdo pensareche Camerini 
e Blasctti sono morti poveri e 
che i loro film ancora oggi in
grassano i palinsesti delle no
stre tv». Anche gli autori più 
giovani avranno da dire la loro. 
«In questi ultimi mesi abbiamo 
assistito ad una demonizzazio

ne dell'articolo 28», dice ad 
esempio Pasquale Pozzessere. 
«Dicono che molti di questi 
film non valgano niente. Ma 
non capisco perché la percen
tuale di film riusciti tra gli arti
coli 28 dovrebbe essere più al
ta che tra i film industriali. An
zi, considerato il contenuti di 
ncerca e di sperimentazione di 
questi film, un numero mag
giore di "fallimenti" è da met
tere nel conto. Naturalmente 
questo non ha nulla a che ve
dere con le operazioni fasulle 
e spesso corrotte che ci sono 
state in questi anni». . 

Prima di darsi appuntamen
to a stasera viene da porre 
un'ultima subdola domanda. È 
vero che molto si può fare per 
la comunicazione lo spettaco
lo in Italia, ma è anche vero 
che il nodo vero, il problema 
intorno al quale si rischia di gi
rare a vuoto é oggi quello della 
televisione. È qui, e qui soltan
to, che si concentrano interessi 
economici forti e importanti. Il 
governo Ciampi non ha an
nunciato nessuna riforma del 
sistema radiotelevisivo, né la 
conferma di Maurizio Pagani 
al ministero delle Poste e tele
comunicazioni lascia ben spe
rare. Siete convinti che questo 
nodo possa davvero essere af
frontato e risolto?. «E noi ti ri
spondiamo con un'altra do
manda. Te lo saresti aspettato 
di vedere Craxi e Andreotu' fini
re come sono finiti?». Magari 
hanno ragione loro. Comun
que sia buona fortuna. 

Dodicesimo episodio *di «Heimat 2» 

Hermann cade 
nel Sessantotto 

Una scena 
dell'«Epoca 
delle molte 
parole» 
dodicesimo 
episodio 
di «Heimat 2» 

MICHELE ANSELMI 

• • ROMA. Heimat a ciclo 
continuo. Mentre al Nuovo Sa-
cher di Roma sta esaurendosi 
la seconda sene, al vicino 
Greenwich mandano in pro
grammazione da oggi la pri
ma, già passata due volte in tv 
su Raitre. Un'esagerazione? 
Solo per chi non ha mai visto i 
film di Edgar ReiE e continua a 
guardare al fenomeno con un 
misto di fastidio snobistico e 
cipiglio cinefilo. Ma DieZuxite 
//e/ma/vince su tutto: cresciuta 
strada facendo nell'attenzione 
generale, la fluviale opera ha 
imposto nuovi modi e tempi di 
fruizione. E se é facile ironizza
re sul rapporto particolare, un 
po' da «telenovela», che il pub
blico ha intrecciato con i per
sonaggi, è altrettanto vero che 
Hermann. Clarissa, Juan, Ste-
fan, Helga «cercano» quel rap
porto: ci si rispecchia nei loro 
disagi o nei loro amori, si fa il 
tifo per l'uno o per l'altra, rin
tracciando perfino degli ele
menti autobiografici la dove 
non dovrebbero esistere. Co
me ha suggerito Bertolucci 
partecipando al recente incon
tro con Reite all'università di 
Roma, Heimat 2 «é una saga 
che mobilita il ricordo, le emo
zioni e l'idCuLificazione perso
nale». 

Fino a domani si può vedere 
il dodicesimo episodio. L'epo
ca delle molle parole (121 mi
nuti e 21 secondi), un utolo 
che nnvia alla confusione ver
bale-ideologica tipica del pe-
nodo. È scoppiato il Sessantot
to, una strana eccitazione con
tagia un po' tutti. Perfino Sch-
nusschen, la brava moglietti-
na, cerca nelle assemblee uni-
versitane e nei testi di Marcuse 
un antidolo alla noia piccolo-

A Pesaro 
una retrospettiva 
sul cinema tedesco 
prima di Hitler 

borghese nella quale sta affo
gando il suo matrimonio. Un 
delirio assembleare punteggia 
la puntata, e certo viene da 
pensare che Reitz non conser
vi un buon ricordo della stagio
ne. Ma é ammirevole il tono lu
cido, niente affatto nostalgico, 
che il regista affida a quest'im
mersione nell'epoca della mi
litanza totale. 

Basti per tutti l'episodio del-
l'«ammucchiata» risolto in 
chiave psichedelica, con il 
montaggio frenetico che si ri
specchia nell'atmosfera liser-
gica evocata dalla chitarra di 
jimi Hendrix»; Hermann, fug
gito da casa, sperimenta la n-
voluzione sessuale con la disi
nibita Kathrin ritrovandosi a un 
passo da un'esperienza omo
sex. E intanto l'antico gruppo 
di amici si dissolve in un'ama-. 
ra diaspora: Slefan il regista si 
rivolge a un produttore holly
woodiano per riprendersi il 
film sottraliogli dalla troupe; 
Clarissa scopre il canto in 
compagnia di una femminista 
americana un po' «strega» e di
venta hippie; Helga radicalizza 
la sua rabbia politica teoriz
zando «Distruggi quello che U 
distrugge, le parole non spez
zano le catene»; Renate gesti
sce stancamente il suo bar 
mentre alla tv scorrono le im
magini del primo uomo sulla 
luna. 

Soffia un'atmosfera strana, 
vagamente dissociata, in que
sto dodicesimo film, che pre
para il gran finale intitolato 
L'arte o la vita Sono lontane le 
accensioni romantiche dei pri
mi episodi, qui tutto sembra 
più stonato, crudo, urlato. Il 
terrorismo è alle porte. 

Due appuntamenti completa
no il programma della Mostra 
intemazionale del Nuovo Ci
nema di Pesaro (11-19 giu
gno): un convegno di studi 
sull'analisi del film, con contri
buti di Pietro MonUmi, Roger 
Odin, Noel Burch, Giovanna 
Grignaffini e Santos Zunzune-

gui (Urbino, 8-10 luglio), che esamineranno opere di Resnais, 
Autant-Lara, Bertolucci, Ejsenstejn e Bunuel, e una retrospettiva 
dedicata al cinema tedesco a cura di Vito Zagarno (Pesaro, 18-
24 ottobre). Venti i titoli in vetrina, tutti girati dal 1926 al '33 e pro
dotti dalla Ufa, la pnncipale casa di produzione tedesca fondata 
nel 1917. Molti di questi film (girati da grandi cineasti come 
Pabst. Mumau, Lang) sono inediti in Italia e sono stati recuperati 
grazie a un complesso lavoro di restauro propizialo dalla Stiftung 
Deutsche Kinemathek. Completano la retrospettiva la presenta
zione di un volume di Giovanni Spagnoletti edito da Marsilio, che 
ricostruisce la storia della Ufa, e un convegno sui rapporti tra l'U-
fa e il nazismo a cura di Leonardo Quaresima. 
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